
L’iniziativa 

I giovani del Mediterraneo: l’accoglienza sia al centro del Giubileo 

Il Consiglio dei giovani voluto dalla Cei lancia il progetto che vedrà diocesi e parrocchie 
adottare migranti, famiglie in difficoltà, donne vittime di tratta. L'arcivescovo Baturi: 
curiamo le ferite


Pellegrini di speranza lo sono i giovani. «Ma pellegrini di speranza lo sono soprattutto 
coloro che vivono la povertà, la guerra, le discriminazioni, i cambiamenti climatici», 
racconta Tina Hamalaya. Lei è libanese ed è la segretaria del Consiglio dei giovani del 
Mediterraneo, il “Sinodo” laico e under 35 voluto dalla Cei che da un anno e mezzo 
unisce le sponde del grande mare. Quaranta i ragazzi che lo formano, tutti cattolici, 
indicati dalle Chiese delle diverse rive e rappresentanti di tre continenti: Europa, Africa e 
Asia. A loro si deve il progetto che declina il Giubileo in riscatto sociale e che lanciano alle 
Conferenze episcopali e ai Sinodi delle Chiese orientali dei Paesi affacciati sul bacino. 
“Prendersi cura. Una famiglia per ogni comunità” è la sfida (e il titolo) dell’iniziativa 
presentata ieri mattina a Roma che chiede alle diocesi, alle parrocchie e alle realtà 
ecclesiali di “adottare” migranti, rifugiati, richiedenti asilo ma anche famiglie in condizioni 
di disagio, madri in difficoltà, donne vittime di tratta, giovani. «Insomma tutte quelle 



situazioni di fragilità e di vita drammatiche che, con numeri sempre più preoccupanti, 
caratterizzano il nostro tempo», dice Tina. Protagonisti proprio i giovani che saranno i 
primi a “sporcarsi le mani”. «C’è bisogno di mettere al centro del cammino giubilare 
l’accoglienza e la solidarietà», sprona Tina a nome del Consiglio.


«Una proposta che è davvero un conforto, una di quelle carezze di misericordia che 
legittimano la speranza», spiega il segretario generale della Cei, l’arcivescovo Giuseppe 
Baturi, da sempre accanto all’organismo dei giovani che sta accompagnando in prima 
persona. Nell’Anno Santo, sottolinea Baturi, «il Papa chiede di trasformare i segni dei 
tempi in segni di speranza. I segni dei tempi sono quelli di un Mediterraneo lacerato da 
discordie e da conflitti. Abitare l’oggi con la cura significa trasformare ciò che altrimenti 
sarebbe un motivo di dolore in un motivo di fiducia che comincia da noi». Il progetto viene 
illustrato in queste settimane dagli “ambasciatori” della consulta alle Chiese del 
Mediterraneo. Tre hanno già aderito. Sono il vicariato apostolico di Beirut, la diocesi di 
Trieste e l’arcidiocesi di Brindisi-Ostuni. «La nostra è una città dell’accoglienza - racconta 
la 29enne Nicholle Salerno, originaria proprio di Brindisi e una dei tre delegati della Cei nel 
Consiglio -. Era il 1991 quando le strade si erano riempite di albanesi arrivati 
attraversando il mare. La Chiesa e le istituzioni avevano chiesto aiuto alla gente. E ne era 
scaturito uno straordinario slancio di generosità». Una «vocazione» su cui adesso fa leva 
l’arcidiocesi guidata da monsignor Giovanni Intini che, annuncia Nicholle, «sta studiando 
un gemellaggio con il vicariato apostolico di Beirut. Perché il Libano è un Paese-simbolo 
dell’accoglienza». Come ha dimostrato negli ultimi anni aprendo i suoi confini a un milione 
di sfollati della Siria. «È un impegno che si fa servizio ai più fragili e che vede noi giovani 
essere messaggeri di fraternità nelle nostre terre», aggiunge Nicholle.


«Siamo invitati ad accompagnare nuovi percorsi di vita», afferma il sottosegretario della 
Cei, don Michele Gianola, che ha coordinato la presentazione cui ha partecipato anche il 



direttore dell'Ufficio nazionale comunicazioni sociali, Vincenzo Corrado. Il Consiglio dei 
giovani è l’opera-segno lasciata al bacino dopo i due Incontri dei vescovi del 
Mediterraneo promossi dalla Conferenza episcopale italiana a Bari nel 2020 e a Firenze 
nel 2022. Quello in Toscana aveva visto anche la partecipazione dei sindaci che avevano 
firmato con i vescovi la “Carta di Firenze”, manifesto di impegno ecclesiale e civico nel 
segno del dialogo, della giustizia e della pace. Coordinate che guidano anche il percorso 
del laboratorio “giovane” affidato dalla Cei a quattro realtà di Firenze che tengono viva la 
profezia di riconciliazione fra i popoli del sindaco “santo” Giorgio La Pira: la Fondazione 
La Pira, l’Opera per la gioventù La Pira, il Centro internazionale studenti La Pira e la 
Fondazione Giovanni Paolo II. «Per La Pira il Mediterraneo era un moltiplicatore di effetti - 
ricorda Patrizia Giunti, presidente della Fondazione La Pira -. La sua pacificazione o la 
sua instabilità hanno riflessi sul mondo intero. Lo conferma ciò che accade in questi mesi. 
Ecco perché serve scommettere sui giovani per costruire un nuovo Mediterraneo». «Il 
Papa - conclude l’arcivescovo Baturi - lega la speranza al tema della costruzione del 
futuro. Prendersi cura è una cosa straordinaria mentre lamentiamo violenza e indifferenza. 
Ciò significa chinarsi sulle ferite dell’altro e non far finta di non aver visto».


